
 



Provincia di Massa-Carrara 
 

PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO 
(approvazione) 

RELAZIONE DESCRITTIVA 
 

- 2 - 

 
 
 
 
INDICE 

 
 
 
 

1. DEFINIZIONE E CONTENUTI DEL P.T.C........................................................................... 3 

2. PROCEDIMENTO E FORMAZIONE DELLA VARIANTE AL P.T.C. ................................... 4 

3. PROGETTO DI VARIANTE AL P.T.C. DI CONFORMITA’ AL P.I.T.................................... 6 

4. ADEGUAMENTO DELLA STRUMENTAZIONE URBANISTICA COMUNALE AL P.T.C. .. 7 

5. ATTIVITA’ VALUTATIVE DEL P.T.C. E DEI P.S. ................................................................ 9 

6. ALLEGATI ALLA RELAZIONE........................................................................................... 11 

- ALLEGATO A Schema dell’architettura normativa della variante ...................................- 12 - 

- ALLEGATO B Stato di attuazione della strumentazione urbanistica comunale ..............- 21 - 
 



Provincia di Massa-Carrara 
 

PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO 
(approvazione) 

RELAZIONE DESCRITTIVA 
 

- 3 - 

BREVE NOTA INTRODUTTIVA 
 
 
 
1. DEFINIZIONE E CONTENUTI DEL P.T.C. 
 
Il Piano territoriale di Coordinamento provinciale è previsto e disciplinato dagli articoli 14 e 
15 della L. 142/90 e successive modifiche ed integrazioni, nonché dal D.Lgs. 267/2000, ed è 
inoltre definito, dall’articolo 16 della L.R. 5/95, quale “atto di programmazione con il quale 
la Provincia esercita, nel governo del territorio, un ruolo di coordinamento programmatico e 
di raccordo tra le politiche territoriali della Regione e la pianificazione urbanistica 
comunale”. 
La Provincia quindi, nell’esercizio del ruolo attribuitole dall’articolo 16 comma primo, tiene 
conto delle finalità generali (di cui agli articoli 1 e 2) e delle norme generali per la tutela e 
l’uso del territorio (di cui all’articolo 5) della L.R. 5/95 e si conforma alle prescrizioni del 
P.I.T. regionale e delle corrispondenti istruzioni tecniche o circolari esplicative. Il P.T.C., ai 
sensi dell’articolo 38 della L.R. 5/95 tiene inoltre conto: 
- degli atti di pianificazione paesistica ed ambientale elaborati ai sensi della L.R. 52/82; 
- degli atti di Q.R.C.T. (Quadro Regionale di Coordinamento Territoriale) approvato ai 

sensi dell’articolo 4 della L.R. 74/84; 
- degli eventuali accordi di pianificazione stipulati tra Regione, Provincia e Comuni. In 

particolare per la Provincia di Massa, con i comuni di Aulla, Bagnone, Carrara, Casola in 
L., Comano, Licciana N., Montignoso, Podenzana, Villafranca in L. 

Il P.T.C. infine recepisce gli obiettivi strategici, la disciplina e le previsioni del P.I.T. (Piano 
di Indirizzo Territoriale – articolo 6 L.R. 5/95) e, a tal fine, contiene specificazioni ed 
integrazioni richieste dai relativi indirizzi e prescrizioni. 
 
Con riferimento al territorio provinciale, secondo quanto disposto all’articolo 16 della L.R. 
5/95, ferme restando le competenze dei Comuni e degli Enti Parco istituiti (Parco Alpi 
apuane - L.R. n° 65/97, nonché Parco Nazionale dell’Appennino - D.P.R. 21/05/2001), il 
P.T.C.: 
- definisce i principi sull’uso e la tutela delle risorse del territorio; 
- indica e coordina gli obiettivi da perseguire nel governo del territorio e le conseguenti 

azioni di trasformazione e di tutela; 
- definisce criteri per la localizzazione sul territorio degli interventi di competenza 

provinciale e, se necessario, in applicazione delle prescrizioni della programmazione 
regionale, per la localizzazione sul territorio degli interventi di competenza regionale; 

- formula indirizzi per il perseguimento delle finalità in ordine ai contenuti dell’articolo 5 
comma cinque e cinque bis per i nuovi insediamenti e gli interventi di sostituzione dei 
tessuti edilizi esistenti atti a garantire l’approvvigionamento idrico e la depurazione; la 
difesa del suolo dai rischi di esondazione o di frana; lo smaltimento dei rifiuti solidi; la 
disponibilità dell’energia; la corretta distribuzione delle funzioni al fine di garantire 
l’equilibrio e l’integrazione tra il sistema di organizzazione degli spazi e il sistema di 
organizzazione dei tempi al fine di limitare le necessità di mobilità; 

- assume i contenuti e l’efficacia di piano urbanistico territoriale, con specifica 
considerazione dei valori paesistici, di cui alla legge 431/85, in materia di protezione 
delle bellezze naturali e di tutela delle zone di particolare interesse ambientale. 

 
Il P.T.C. stabilisce criteri e parametri per le valutazioni di compatibilità tra le varie forme e 
modalità di utilizzazione delle risorse essenziali del territorio. 
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2. PROCEDIMENTO E FORMAZIONE DELLA VARIANTE AL P.T.C. 
 
La Regione Toscana ha approvato il Piano di Indirizzo Territoriale (P.I.T.) con D.C.R. n. 12 
del 25.01.00, pubblicata sul BURT n. 32 dell’ 08.03.00. 
 
Al fine di garantire il raggiungimento degli obiettivi strategici e l’attuazione delle 
prescrizioni contenute nel P.I.T., la Regione ha stabilito con lo stesso atto di pianificazione e 
programmazione territoriale specifiche misure di salvaguardia, contenute nel Titolo VII, che 
sono espressamente riferite agli atti del Quadro Regionale di Coordinamento Territoriale 
(Q.R.C.T.) approvati dal Consiglio Regionale ai sensi dell’art. 2 della L.R. 74/84. 
Gli atti di Q.R.C.T. sono distinti, dalla L.R. 74/84, in “prescrizioni e vincoli”, direttamente 
efficaci nei confronti di terzi e prevalenti sugli strumenti urbanistici, nonché in “direttive” 
alle quali i Comuni sono tenuti ad uniformarsi nella formazione e nell’adeguamento dei 
propri strumenti urbanistici. 
L’art. 37 della L.R. 5/95 stabilisce inoltre le modalità operative per effettuare il passaggio dal 
vecchio sistema della pianificazione sovracomunale, basato sugli atti di Q.R.C.T., al nuovo 
sistema costituito dagli atti di competenza regionale (P.I.T.), provinciale (P.T.C.) e comunale 
(nuovo PRG articolato in Piano Strutturale e Regolamento Urbanistico). In particolare i 
commi 4 e 5 dell’art. 37 della L.R. 5/95 stabiliscono che le “prescrizioni e i vincoli” 
contenuti negli atti di Q.R.C.T., assumono valore di salvaguardie ai sensi dell’art. 11 L.R. 
5/95, mentre le “direttive” contenute negli atti di cui sopra, conservano la loro efficacia sino 
all’approvazione dei P.T.C. provinciali. 
In pratica la disciplina delle “direttive” regionali, contenute nel P.I.T., viene sostituita dalla 
disciplina del P.T.C., man mano che questi vengono approvati dalle Province, mentre la 
disciplina dei “vincoli e prescrizioni” regionali sono operanti fino all’approvazione dei Piani 
Strutturali comunali. 

La Provincia di Massa Carrara ha approvato il primo P.T.C. con D.C.P. n. 75 del 29.09.99, 
quindi in anticipo rispetto alla definitiva approvazione del P.I.T. regionale e comunque 
conformemente alle previsioni del P.I.T. allora in corso di definizione, come si evince anche 
dai contenuti della D.G.R. n. 283 del 08.03.99. 
Con la definitiva approvazione del P.I.T. regionale, secondo quanto disposto dall’art. 83, le 
Province sono tenute a conformare il proprio Piano Territoriale di Coordinamento alle 
prescrizioni di cui al Titolo V e VI del PIT entro un anno dalla sua esecutività, e cioè entro 
l’8 marzo 2001, superato tale termine le prescrizioni del P.I.T. hanno acquistato efficacia nei 
confronti del P.T.C. 
Il P.T.C. provinciale si adegua al P.I.T. attraverso la costituzione di una specifica “variante 
di conformità” ai sensi dell’art. 19 comma 2° della L.R. 5/95 la procedura di approvazione è 
riferita ai commi 6° e seguenti dell’art. 17 della stessa legge. Allo scopo di definire un 
percorso di formazione della variante di conformità condiviso ed efficace, la Regione 
Toscana, di intesa con tutte le Province, ha promosso una serie di incontri settimanali tenutisi 
nei primi mesi del 2001, nel corso dei quali sono state esaminate le varie casistiche 
procedurali ed approfonditi i contenuti delle varianti. Inoltre la stessa Regione Toscana ha 
predisposto, con successivi atti, diverse circolari illustrative tendenti ad indirizzare le 
Provincie nel percorso di formazione delle varianti di conformità. 
 
La Provincia di Massa-Carrara ha avviato i lavori della variante con Decreto del Presidente 
n.12/P. del 07/03/2001. Nello stesso atto sono state stabilite le modalità per l’organizzazione 
dei lavori per la formazione e progettazione della variante, con le articolazioni delle strutture 
provinciali, prevedendo l’attivazione del procedimento partecipativo, tramite conferenze, con 
tutti i soggetti interessati: Comuni, Comunità Montana, Enti Parco, Sovrintendenza BB.AA. 
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A seguito delle prime elaborazioni del Gruppo di lavoro intersettoriale per la redazione della 
variante, e delle riunioni tecniche svolte in sede regionale, è stata definita una prima bozza di 
elaborati, ed in particolare delle norme tecniche e della cartografia (indice, contenuti in 
bozza) che prima della convocazione della conferenza con i soggetti interessati è stata 
sottoposta all’attenzione della Giunta Provinciale ai fini di una verifica preventiva e presa 
d’atto. 
La prima conferenza si è svolta in data 13/11/2002, presso il Palazzo Ducale di Massa, e a 
visto la partecipazione dei seguenti enti: Regione Toscana e Comuni di Bagnone, Fivizzano, 
Carrara, Villafranca L., Podenzana, Tresana, Massa, Licciana N., Montignoso, Aulla. In tale 
occasione è stata presentata la bozza della variante di conformità ed si sono raccolte 
eventuali richieste di modiche ed integrazioni, al fine di migliorare la qualità dell’atto di 
pianificazione e programmazione territoriale. 
A seguito della prima conferenza sono state verificate le elaborazioni presentate anche sulla 
base dei contributi pervenuti, nonché attraverso ulteriori riunioni con le strutture tecniche 
regionali ed è stato predisposto il progetto definitivo di variante, trasmesso ai comuni e agli 
altri enti interessati in data 21/03/2003 e successivamente verificato e discusso in una 
seconda conferenza svolta in data 26/3/2003, presso il Palazzo Ducale di Massa alla presenza 
dei seguenti enti: Regione Toscana, comuni di Fivizzano, Carrara, Massa, Montignoso, 
Villafranca L. 
 
L’elaborazione della “variante di conformità”, partendo dalle indicazioni del P.I.T., ha 
previsto l’integrazione e l’implementazione di parte del quadro conoscitivo, con indagini e 
analisi di tipo settoriale finalizzate a fornire un adeguato impianto di conoscenze a supporto 
delle scelte territoriali e progettuali da individuare e definire in attuazione delle indicazioni 
del P.I.T. In particolare le nuove indagini sono riferite alle seguenti tematiche generali: 
- analisi delle risorse naturali, con l’allestimento della carta della natura (paesaggio 

vegetale, emergenze faunistiche e floristiche, geotopi; 
- analisi del sistema insediativo e storico culturali, con l’allestimento della carta degli 

insediamenti (residenziali, produttivi, ecc.) e l’individuazione dei centri storici; 
- analisi sull’assetto socio-economico, con l’allestimento della carta dell’offerta ricettiva 

della provincia, e l’individuazione dei principali servizi di carattere socio-culturale di 
interesse provinciale (musei, poli espositivi, attrezzature sportive e scolastiche); 

- analisi sui caratteri del paesaggio, con l’allestimento, attraverso l’implementazione e 
l’integrazione di precedenti materiali, della carta degli ambiti territoriali di paesaggio e 
delle relative schede descrittive, nonché con l’individuazione degli elementi territoriali di 
particolare interesse per la valorizzazione e tutela del territorio rurale; 

- monitoraggio dello stato di attuazione della pianificazione urbanistica comunale, del 
P.T.C. e della pianificazione e programmazione di carattere settoriale della provincia.  

La Provincia al fine di rendere coerenti le attività di programmazione e pianificazione 
settoriale dell’Ente con il P.T.C. ha infine istituito un apposito nucleo tecnico di valutazione 
(secondo quanto indicato all’art. 19 della L.R. 5/95), che ha svolto il compito di verificare la 
rispondenza degli atti della programmazione settoriale con i contenuti del P.T.C., nonché di 
effettuare le attività di valutazione degli effetti ambientali, riferite alla “disciplina della 
sostenibilità dello sviluppo”, così come indicate dalla L.R. 5/96.  
 
L’aggiornamento e l’implementazione biunivoca del quadro conoscitivo e degli obiettivi del 
P.T.C. sono soggetti all’approvazione del Consiglio Provinciale, il semplice aggiornamento 
ed integrazione del quadro conoscitivo, che non comporti modifica degli obiettivi, non 
costituisce infatti variante sostanziale al Piano Territoriale di Coordinamento. Pertanto con la 
presente variante, secondo quanto disposto dall’articolo 19 comma della L.R. 5/95, si intende 
anche aggiornare, con le indagini e i materiali precedentemente elencati, il quadro 
conoscitivo precedentemente approvato. 
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3. PROGETTO DI VARIANTE AL P.T.C. DI CONFORMITA’ AL P.I.T. 
 
La variante al Piano Territoriale di Coordinamento di conformità al P.I.T. regionale risulta 
costituita dagli elaborati del quadro conoscitivo (che sono parte integrante e sostanziale del 
P.T.C. stesso) e da quelli di progetto.  
 
In particolare compongono il quadro conoscitivo: 
a) il quadro conoscitivo, ed in particolare la relazione descrittiva degli elaborati grafici e 

cartografie tematiche, degli studi e degli atti che costituiscono il quadro delle conoscenze 
di riferimento utilizzati per la formazione del primo di P.T.C. Esso è stato definito sulla 
base degli obiettivi assunti per il perseguimento dello sviluppo sostenibile 

b) Le cartografie tematiche relative a specifiche indagini di seguito elencate:  
1. Carta geologica e geotopi     Scala 1: 50.000 
2. Vulnerabilità idrogeologica     Scala 1: 50.000 
3. Vincoli sovraordinati      Scala 1: 50.000 
4. Rischio idrogeologico       Scala  1: 50.000 
5. Aree protette        Scala  1: 50.000 
6. Paesaggio vegetale, aree di interesse faunistico e floristico Scala  1: 50.000 
7. Uso del Suolo       Scala 1: 50.000 
8. Sistema insediativo ed infrastrutturale     Scala  1: 50.000 
9. Beni storici e culturali      Scala  1: 50.000 
10. Attrezzature e servizi       Scala 1: 50.000 

c) gli atti di pianificazione, programmazione, di indirizzo settoriale aventi effetti sulle 
risorse territoriali, elaborati dalla provincia in attuazione di leggi e regolamenti; 

d) i documenti e gli elaborati realizzati dalla provincia con ulteriori indagini specialistiche o 
settoriali, ritenuti interessanti ai fini della valutazione delle politiche di governo del 
territorio provinciale, ed in particolare: 
- Relazione sullo stato dell’ambiente della Provincia; 
- Piano Locale di Sviluppo; 
- Patto territoriale. 

e) i principali atti di pianificazione, di programmazione o di indirizzo settoriale, in relazione 
alle risorse territoriali, assunti dalla Regione in attuazione di leggi o del Programma 
regionale di sviluppo. 

Il P.T.C. inoltre con la variante di adeguamento, facendo propri i contenuti dell’intesa 
istituzionale del 08/07/2002 tra regione Toscana, Province di Massa-Carrara, Lucca, Pisa e 
Livorno, integra le disposizioni del P.I.T. relativamente alla formazione e definizione 
dell’Area Vasta Costiera. 
Il quadro conoscitivo è stato infine implementato e aggiornato a cura delle strutture tecniche 
della provincia, che si avvalgono del sistema informativo territoriale, anche attraverso 
l’implementazione e l’integrazione dei dati desunti: 
- dagli atti di pianificazione e programmazione regionale che hanno valenza a livello 

provinciale; 
- dagli atti della pianificazione comunale che hanno valenza e interesse a livello 

provinciale; 
- dal monitoraggio delle fasi di attuazione del piano territoriale di coordinamento e delle 

azioni di governo del territorio conseguenti anche all’attuazione di piani e programmi 
della programmazione settoriale. 

Gli elementi del quadro conoscitivo sono organizzati nel Sistema Informativo Territoriale 
attivato presso l’ufficio Servizio Programmazione Territoriale – S.I.T., coerentemente con i 
disposti dell’art.4 della L.R. 5/95 e alla luce del protocollo di intesa tra Provincia e Regione 
del 15/11/2001. 
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Il P.T.C. articola e descrive la propria disciplina progettuale nei seguenti elaborati: 

1. Sistemi territoriali e ambiti territoriali di paesaggio   Scala  1: 50.000 
2. Integrità idraulica e geomorfologica    Scala  1: 50.000 
3. Integrità ecosistemi e beni culturali     Scala  1: 50.000 
4. Risorse essenziali e sistema funzionale  

del patrimonio ad elevato valore economico-sociale  Scala 1: 50.000 
- 4a. Territorio rurale 
- 4b. Rete infrastrutturale e insediamenti 

5. Sistema funzionale per l’ambiente    Scala  1: 50.000 
6. Norme per il governo del territorio 
7. Relazione 

Sono inoltre allegati alle Norme per il governo del territorio i seguenti ulteriori elaborati: 
a) Schede tecniche delle infrastrutture 
b) Schede delle aree b, c, d, ex d.c.r. 296/88 
c) Schede tecniche ambiti territoriali di paesaggio 
d) Elementi per la valutazione ambientale e strategica degli strumenti urbanistici 
e) Relazione di conformità al P.I.T. 

 
Il Piano Territoriale di Coordinamento si attua mediante l’applicazione della disciplina 
contenuta nelle Norme per il governo del territorio ed opera secondo le seguenti modalità: 
- “prescrizioni” per il perseguimento degli obiettivi strategici e la definizione delle 

invarianti strutturali, riferite in particolare alla “disciplina dei sistemi territoriali” (rispetto 
alle quali i P.S. devono conformarsi) di cui al Titolo II, Capo I delle N.T.A.; 

- “direttive” per l‘azione di valutazione (rispetto alle quali i P.S. devono uniformarsi 
declinandole alla scala di propria competenza), riferiti in particolare alla “disciplina per la 
sostenibilità dello sviluppo” di cui al Titolo II, Capo II, delle N.T.A.; 

- “principi ed indirizzi” d’uso delle risorse (che i P.S. valutano ed integrano alla scala di 
propria competenza), riferiti in particolare alla “disciplina d’uso delle risorse” di cui al 
Titolo III, Capo II, e III, delle presenti N.T.A.. Per il territorio rurale (Capo I del Titolo 
III) la disciplina del P.T.C. individua invece specifiche prescrizioni di carattere generale e 
riferite in particolare ai diversi sistemi territoriali locali (rispetto alle quali i P.S. devono 
conformarsi); 

- “salvaguardie” (che i P.S. recepiscono o propongono il superamento alla scala di propria 
competenza), di cui all’articolo 4 delle N.T.A..  

Il P.T.C. trova inoltre attuazione attraverso: 
- i Piani Strutturali dei Comuni di cui agli articoli 24 e 25 della L.R. 5/95; 
- i Piani provinciali di settore che hanno rilevanza territoriale; 
- gli accordi di programma, basati sulla concertazione istituzionale per lo sviluppo 

sostenibile, stipulati per l’attuazione di interventi  di valenza sovracomunale.   
Le previsioni e gli indirizzi del P.T.C. costituiscono riferimento esclusivo per la formazione 
e l’adeguamento degli strumenti urbanistici comunali, unitamente alle leggi, alle 
salvaguardie di cui all’articolo 13 L.R. 5/95, alle istruzioni tecniche approvate ai sensi 
dell’articolo 13 della stessa L.R. 5/95 e alle norme , piani e programmi di settore regionali. 
 
 
 
4. ADEGUAMENTO DELLA STRUMENTAZIONE URBANISTICA 
COMUNALE AL P.T.C. 
 
Le prescrizioni localizzative contenute nel P.T.C. e/o derivanti dalle indicazioni dei piani 
provinciali di settore, risultano già inserite e recepite nelle previsioni dei Piani Strutturali 
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comunali definitivamente approvati o sono oggetto di accordi di programma stipulati o in 
corso di approvazione; pertanto la variante di conformità non ha rilevato la necessità di 
sottoporre al regime di salvaguardia, di cui all’articolo 21 della L.R. 5/95, le suddette 
prescrizioni localizzative. 
La variante al P.T.C. fa invece proprie le misure di salvaguardia individuate dal P.I.T., 
riferite agli atti del Quadro Regionale di Coordinamento Territoriale, anche quando queste 
risultino più restrittive rispetto a quelle già disposte dal P.T.C. stesso; in particolare ci si 
riferisce a: 
- le misure di salvaguardia per la “difesa dei fenomeni alluvionali”, articoli 74, 75, 76, 77, 

78, 79 del P.I.T.; 
- le misure di salvaguardia relative alla “difesa del suolo”, articolo 80 del P.I.T.; 
- le misure di salvaguardia dei beni paesistici e ambientali, articolo 81 del P.I.T.; 
- le misure di salvaguardia delle risorse della fascia costiera, articolo 82 del P.I.T. 
Per quanto attiene la D.C.R. 296/88 sono richiamate le salvaguardie relative alle aree b), c), 
d), fino all’approvazione dei piani Strutturali. Per dette aree, ricomprese nel sistema 
funzionale per l’ambiente, il P.T.C. definisce indirizzi e prescrizioni, riferiti alla formazione 
degli strumenti urbanistici comunali, contenuti nelle schede tecniche allegate alle N.T.A. 
In generale le misure di salvaguardia introdotte con la variante decadono con l’adeguamento 
degli strumenti urbanistici comunali, di cui all’articolo 24 della L.R. 5/95, a seguito 
dell’avvenuta approvazione degli stessi e comunque decorsi cinque anni dalla loro entrata in 
vigore. Ai Piani Strutturali comunali è demandato il compito di confermare tali salvaguardie 
o eventualmente superarle con norme di maggiore efficacia. 
In relazione alla D.C.R. 230/94, sono richiamate le salvaguardie di cui all’articolo 77 del 
P.I.T., relative agli ambiti B, A2, A1, e sono indicati gli indirizzi, prescrizioni e procedure 
per il superamento delle stesse salvaguardie, in fase di formazione degli strumenti urbanistici 
comunali. 
In relazione alla D.C.R. 94/95 sono richiamate le salvaguardie di cui all’articolo 80 del P.I.T. 
con le indicazioni per il loro superamento mediante l’assunzione di una classificazione della 
pericolosità anche in funzione del rischio idraulico. 
In relazione alla direttiva sull’uso della Fascia Costiera di cui alla D.C.R. n° 47/90 il P.T.C., 
confermandone l’efficacia, prescrive indirizzi e direttive per il superamento della stessa 
(articoli 4, 10, 19, 35). 
 
Per i comuni non ancora dotati di Piani Strutturali la variante al P.T.C. conferma l’intesa 
stipulata in data 30/03/201, ai sensi della L.R. 7/2001, tra regione, provincia e comuni 
interessati, in ordine ai termini per l’adozione dei piani strutturali. 
E’ bene precisare che nel caso in cui il termine fissato nell’intesa soprarichiamata decorra 
senza che sia stato adottato il piano strutturale, deve applicarsi la sospensione del rilascio 
delle concessioni edilizie secondo quanto disposto dall’articolo 1, comma 3 della L.R. 
7/2001 ed in generale è comunque preclusa l’attuazione delle previsioni che comportino 
nuovo impegno di suolo o ristrutturazione urbanistica. I comuni inoltre, in attesa 
dell’adozione del piano strutturale, possono quindi approvare solo quelle varianti che per la 
loro entità e per il dimensionamento delle previsioni urbanistiche, siano commisurate alle 
strette necessità dell’arco temporale di ulteriore efficacia del vigente strumento urbanistico 
comunale. A tale riguardo la regione Toscana è ultimamente emanato specifiche istruzioni 
tecniche (D.G.R. n° 118 del 10/02/03) a cui si rimanda esplicitamente. 
 
Per quanto riguarda i comuni già dotati di Piano Strutturale approvato ai sensi della L.R. 
5/95 antecedentemente alla approvazione del presente P.T.C. adeguato al P.I.T. sono tenuti a 
conformare il proprio strumento urbanistico alle prescrizioni di quest’ultimo. In particolare, 
la variante individua due criteri: 
- i comuni dotati di Piano Strutturale entrato in vigore prima dell’approvazione del P.I.T. 
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sono tenuti ad adeguare il Piano Strutturale entro tre anni dall’entrata in vigore della 
presente variante di adeguamento del P.T.C. al P.I.T.; 

- i comuni dotati di Piano Strutturale entrato in vigore dopo l’approvazione del P.I.T. sono 
tenuti ad adeguare il Piano Strutturale al momento in cui si intenda procedere alla 
formazione di una variante allo stesso, ai sensi dell’articolo 26 comma 1 della L.R. 5/95. 

I Piani Strutturali e gli altri strumenti urbanistici comunali, formati in conformità al presente 
P.T.C. adeguato al P.I.T., o varianti in conformità ad esso, devono essere corredati da un 
apposito documento, posto a farne parte integrante e sostanziale, che illustri, motivi, 
certifichi e asseveri tale conformità. Il documento mutua, in quanto compatibili, le 
caratteristiche del documento di cui al comma 6, articolo 1 del P.I.T. 
 
Con la variante al P.T.C. la Provincia ha provveduto inoltre, ai sensi della legislazione 
vigente, a definire criteri ed indirizzi per la formazione dei piani di settore di propria 
competenza nell’osservanza – per quanto attiene gli aspetti territoriali e la sostenibilità 
ambientale -– alle disposizioni del P.T.C.. In sede di adozione dei piani e/o programmi 
provinciali di settore, o di varianti ad essi, dovrà essere quindi accertato che è stata effettuata 
la verifica tecnica di compatibilità con le disposizioni del P.T.C. con particolare attenzione 
per la valutazione degli effetti ambientali riferita alla disciplina per la sostenibilità dello 
sviluppo. In particolare sono dettate specifiche disposizioni relativamente ai seguenti piani o 
programmi provinciali di settore: 
a) Piano provinciale del Traffico.  
b) Piano provinciale dei servizi di trasporto pubblico. 
c) Piano provinciale delle Attività Estrattive. 
d) Piano provinciale di Gestione dei rifiuti. 
e) Piano provinciale dello Sport. 
f) Piano di promozione delle risorse turistiche. 
 
 
 
5. ATTIVITA’ VALUTATIVE DEL P.T.C. E DEI P.S. 
 
Il P.T.C. in coerenza con l’articolo 5, commi 3, 4 e 5, della L.R. 5/95, stabilisce recepisce ed 
articola, principi generali e prescrizioni per la tutela dell’integrità delle risorse territoriali e 
delle relative modalità d’uso, prevedendo procedure preventive di “valutazione degli effetti 
ambientali” indotti dalle azioni di trasformazione del territorio; stabilisce inoltre regole per la 
verifica, il dimensionamento delle condizioni minime ritenute “di precauzione e garanzia” 
per le previsioni che comportino nuovi impegni di suolo a fini insediativi ed infrastrutturali. 
Le previsioni di carattere territoriale degli atti provinciali di programmazione settoriale sono 
inoltre preventivamente sottoposti, al fine di assicurare il massimo coordinamento delle 
politiche territoriali, ad una verifica tecnica di compatibilità relativamente all’uso delle 
risorse essenziali del territorio e agli effetti sulle risorse naturali. L’esito delle verifiche 
costituisce parte integrante del provvedimento di approvazione dello strumento di 
programmazione settoriale, ovvero del provvedimento di approvazione di sue varianti o 
aggiornamenti. 
A seguito dell’approvazione del primo P.T.C. la Provincia ha istituito l’osservatorio 
permanente sullo stato del governo del territorio di cui all’art. 19 comma terzo L.R. 5/95. 
Coadiuvato dal nucleo tecnico intersettoriale provinciale, l’osservatorio verifica la coerenza 
degli atti della programmazione territoriale e settoriale provinciale rispetto agli obiettivi 
generali, alle indicazioni, indirizzi e prescrizioni contenuti nel P.T.C. e riscontra in 
particolare l’applicazione delle attività valutative strategiche e ambientali, con particolare 
attenzione alle verifica delle funzioni e delle corrispondenti prestazioni delle “invarianti 
strutturali” e alla tutela e salvaguardia delle risorse essenziali del territorio provinciale.  
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Fermo restando che il sistema delle valutazioni stabilito dalla legge regionale 5/95 è 
indirizzato e regolamentato dalla Regione tramite gli strumenti individuati dall’articolo 13, la 
Provincia ha promosso il superamento di metodologie di valutazione in termini di 
Costi/benefici, operando per l’affermazione di un’idea di Piano come processo decisionale 
articolato e flessibile in cui gli strumenti di valutazione strategico-economica e di 
valutazione della qualità ambientale assumono un ruolo determinante nel processo 
decisionale. A tal fine il P.T.C., con lo scopo di uniformare i processi decisionali a scala 
provinciale e comunale e di favorire e semplificare le attività valutative dei comuni, è dotato 
di uno specifico elaborato denominato “Elementi per la valutazione ambientale e strategica”, 
avente valore di indirizzo e orientamento per la formazione e successiva eventuale revisione 
degli strumenti urbanistici comunali. In particolare l’allegato risulta così articolato: 
- una prima parte dedicata alla descrizione del “Quadro generale” in cui sono indicati i 

principali riferimenti normativi, i contenuti della relazione sullo stato dell’ambiente ai 
diversi livelli di competenza (regionale, provinciale, comunale), il sistema delle 
valutazioni effettuate con il P.T.C.; 

- una seconda parte dedicata alla “Valutazione di livello comunale” in cui sono indicati gli 
indirizzi per l’espletamento delle procedure di valutazione degli effetti ambientali e di 
quelle di valutazione strategica (coerenza e conformità sia verticale che orizzontale dello 
strumento urbanistico). 

 
Il P.T.C. nell’assumere l’obiettivo dello sviluppo sostenibile nella pianificazione urbanistica 
e territoriale, individua e prescrive preliminarmente una azione di valutazione delle scelte di 
trasformazione ed uso delle risorse, basata sui seguenti principi generali: 
- interpretazione del territorio come campo di forze in reciproco equilibrio nel quale ogni 

singola azione di trasformazione influisce sugli equilibri preesistenti. Un sistema 
complesso su cui intervenire mediante processi decisionali integrati di analisi e 
monitoraggio che consentano la conservazione, il rinnovo e la nuova realizzazione di 
infrastrutture fisiche (insediamenti, servizi, infrastrutture) senza ridurre sensibilmente o 
sprecare le risorse  di cui deve essere garantita la trasmissione alle generazioni future;  

- il superamento dei modelli del Piano disegnato su un assetto del territorio visto come 
statico ed immutabile e la conseguente necessità di favorire la collaborazione tra enti 
pubblici e privati, con i rispettivi interessi, di aumentare gli spazi per la partecipazione 
favorendo la discussione sul procedimento decisionale (anche riferita ad oggetti concreti: 
una strada, un parco, un insediamento) tramite la preventiva applicazione ed utilizzazione 
di strumenti di valutazione economica e ambientale; 

- governo dei processi di cambiamento attraverso la definizione preventiva degli effetti 
negativi che le azioni di trasformazione possono produrre sugli equilibri degli ecosistemi 
(pressioni e conseguenti impatti) e in relazione alla capacità degli ambienti interessati da 
esse di assorbirli e neutralizzarli (vulnerabilità e conseguente capacità di carico). 

 

Al fine di garantire la sostenibilità dello sviluppo, di migliorare la qualità delle risorse e di 
favorirne i processi di rigenerazione, il P.T.C. stabilisce inoltre direttive e prescrizioni 
generali volte a perseguire la tutela dell’integrità delle risorse territoriali rispetto alle 
condizioni di vulnerabilità emerse dal quadro conoscitivo. In particolare: 
-... integrità dell’aria; 
-... integrità dell’acqua; 
-... integrità idraulica; 
-... integrità geomorfologica, del suolo e sottosuolo; 
-... integrità ecosistemi della flora e della fauna; 
-... integrità dei beni culturali e degli insediamenti; 
-... integrità del paesaggio. 
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Dette direttive e prescrizioni trovano riscontro, definizione e relazione rispetto alle risorse, 
nelle tavole di progetto (2. integrità idraulica e geomorfologica – 3. integrità degli ecosistemi 
e dei beni culturali) del P.T.C. 
I comuni provvedono, nei propri strumenti urbanistici ed in particolare modo nei Piani 
Strutturali, a: 
- sviluppare ed articolare il proprio quadro conoscitivo assumendo prioritariamente come 

base di conoscenza un adeguata ricognizione delle risorse indicate e descritte al presente 
capo e finalizzando le attività analitiche, in riferimento alla specificità e ai caratteri 
territoriali ed ambientali comunali, all’integrazione, approfondimento ed 
implementazione dei dati e delle indagini messe a disposizione con il P.T.C.; 

- a disciplinare ed eventualmente definire con maggiore dettaglio le indicazioni di cui ai 
successivi articoli, garantendo la continuità con le direttive del P.T.C. ed assicurando al 
contempo la valutazione degli effetti ambientali potenzialmente indotti dalle previsioni e 
azioni di trasformazione contenute nella strumentazione urbanistica comunale che 
possono compromettere l’integrità o ridurre la consistenza stessa delle risorse indicate al 
presente capo. 

 
 
 
6. ALLEGATI ALLA RELAZIONE 
 
La presente relazione ha la esclusiva finalità di descrivere sinteticamente le elaborazioni 
effettuate dalla provincia per la formazione della variante di adeguamento al P.I.T. Pertanto 
essa non risulta necessariamente esaustiva per quanto riguarda la descrizione analitica delle 
diverse indagini effettuate ad integrazione del quadro conoscitivo, nonché della descrizione 
dei contenuti, affidati al P.T.C., progettuali di natura strategica e operativa. 
A fine di meglio comprendere l’impianto complessivo della variante si allegano alla presente 
relazione alcuni dei principali documenti realizzati durante il procedimento di formazione 
della stessa. 
In particolare sono allegati della relazione: 
A) Schema dell’architettura normativa della variante; 
B) Stato di attuazione della strumentazione urbanistica comunale. 
 
Per eventuali approfondimenti si rimanda inoltre alla “relazione descrittiva” del primo P.T.C. 
dove possono essere reperite informazioni e indicazioni di maggiore dettaglio, tenendo conto 
che esse risultano inevitabilmente riferite ad un impianto metodologico e ad un base-dati 
oggi in parte datati. 
 
 
 



 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

RELAZIONE DESCRITTIVA 
 

ALLEGATO A 
Schema dell’architettura normativa della variante
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TITOLO I – NORME GENERALI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 2 – Elaborati del P.T.C. 1. Carta geologica e geotopi 
2. Vulnerabilità idrogeologica 
3. Vincoli sovraordinati 
4. Rischio idrogeologico  
5. Aree protette  
6. Paesaggio vegetale, aree di interesse 

faunistico e floristico 
7. Uso del Suolo 
8. Sistema insediativo ed infrastrutturale 
9. Beni storici e culturali 
10. Attrezzature e servizi  

Quadro conoscitivo 

Quadro progettuale 
1. Sistemi territoriali e ambiti territoriali di 

paesaggio  
2. Integrità idraulica e geomorfologica 
3. Integrità ecosistemi e beni culturali   
4. Risorse essenziali e sistema funzionale 

del patrimonio ad elevato valore 
economico-sociale 

5. Sistema funzionale per l’ambiente 
6. Norme per il governo del territorio 
7. Relazione 
8. Allegati 

Allegati: 
A. Schede infrastrutture 
B. Schede aree b, c d ex D.C.R. 

296/88 
C. Schede ambiti territoriali di 

paesaggio 
D. Elementi per la valutazione 

ambientale e strategica 
E. Doc. conformità al P.I.T. 

Art. 1 – Finalità e obiettivi del P.T.C. 

• Principi d’uso e tutela delle risorse 
• Obiettivi di governo del territorio 
• Criteri per la localizzazione di 

interventi provinciali e regionali 
• Indirizzi riferiti all’art. 5 L.R. 5/95 
• Efficacia di P.U.T. con specifica 

considerazione dei valori 
paesaggistici, di cui alla L. 431/85 

• Criteri e parametri per le 
valutazioni ambientali e strategiche 

A. Requisiti del P.T.C. 

B. Obiettivi generali P.T.C. 

Adeguamento al P.I.T. 
Il P.T.C recepisce gli obiettivi strategici, la disciplina 
e le previsioni del P.I.T. (approvato con delibera di 
Consiglio Regionale n° 12/00) e, a tal fine, contiene 
specificazioni ed integrazioni richieste dai relativi 
indirizzi e prescrizioni. 

• Salvaguardia e tutela del territorio 
provinciale 

• Valorizzazione delle risorse 
essenziali 

• Sviluppo economico integrato delle 
specifiche realtà territoriali 
(sostenibilità delle previsioni) 

Il P.T.C., previsto dalla L. 142/90, dal D.lgs. 
267/2000 e dall’art. 16 della L.R. 5/95, è 
l’atto di programmazione con il quale la 
Provincia esercita un ruolo di coordinamento 
programmatico e di raccordo tra le politiche 
della Regione e la pianificazione urbanistica 
comunale. 
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Art. 3 – Efficacia e attuazione P.T.C. • Principi ed indirizzi d’uso delle risorse 
essenziali (disciplina d’uso delle risorse) 

• Direttive per le azioni di valutazione 
(disciplina per la sostenibilità dello 
sviluppo) 

• Prescrizioni per il perseguimento degli 
obiettivi strategici (sistemi territoriali) 

• Salvaguardie 

Efficacia 

Attuazione 

• Adeguamento e formazione dei Piani 
Strutturali comunali 

• Adeguamento e formazione dei Piani 
provinciali di settore 

• Accordi di programma 

Art. 5 – Termini per l’adeguamento 
degli strumenti urbanistici comunali 

• I comuni dotati di P.S. entrati in vigore 
prima del P.I.T. sono tenuti ad adeguare 
il P.S. entro tre anni dall’entrata in vigore  
della variante al P.T.C.  

• I comuni dotati di P.S. entrati in vigore 
dopo il P.I.T. sono tenuti ad adeguare il 
P.S. nel momento in cui si intenda 
procedere ad una variante allo stesso 

Il P.T.C. conferma dell’intesa 
stipulata in data 30/3/01 ai sensi 
della L.R. 7/01 

I piani strutturali e gli strumenti urbanistici 
comunali, formati in in conformità al P.T.C. 
e al P.I.T. sono corredati da un apposito 
documento di certificazione 

Prima del P.S. i comuni possono 
adottare solo varianti che siano 
commisurate alle strette necessità 
dell’arco temporale di ulteriore 
efficacia del vigente P.R.G. 
D.G.R. N° 118 DEL 10/2/03 

Art. 4 – Misure di salvaguardia • Il P.T.C. fa proprie ed integra le misure 
di salvaguardia del P.I.T. (art. 74, 75, 76, 
77, 78, 79, 80, 81, che decadono con 
l’adeguamento o l’adozione dei P.S. 

Art. 6 – Raccordo tra P.T.C. e piani 
di settore provinciali 

• Piano provinciale dei trasporti e Piano 
provinciale dei servizi di trasporto 
pubblico 

• Piano provinciale delle attività estrattive 
• Piano provinciale di gestione dei rifiuti 
• Piano provinciale dello sport 
• Piano di promozione delle risorse 

turistiche 

La Provincia provvede a definire i 
piani di settore di propria 
competenza nell’osservanza, per 
quanto attiene gli aspetti 
territoriali e la sostenibilità, delle 
disposizioni del P.TC. 
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TITOLO II – DISCIPLINA DEL TERRITORIO PROVINCIALE 
 
Capo I – Disciplina dei sistemi territoriali 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 10 – Sistema territoriale locale 
di Massa-Carrara 

E’ costituito dai territori dei comuni di 
Massa, Carrara e Montignoso 

Gli strumenti per il governo del territorio sono finalizzati alla programmazione di azioni volte alla 
riqualificazione del tessuto insediativo diffuso dell’area di costa, al recupero delle relazioni con i territori 
costieri della Province di La Spezia, Lucca, Pisa e Livorno soprattutto rispetto ai temi delle infrastrutture e delle 
problematiche dell’erosione costiera, alla reindustrializzazione dell’area industriale apuana, alla qualificazione e 
potenziamento dei servizi, alla valorizzazione delle risorse essenziali in funzione dello sviluppo turistico, alla 
protezione idrogeologica del territorio ad una equilibrata programmazione delle attività estrattive e per la 
valorizzazione della risorsa marmo a fini economici e produttivi. 

Art. 9 – Sistema territoriale locale 
della Lunigiana 

E’ costituito dai territori dei comuni di 
Pontremoli, Zeri, Mulazzo, Filattiera, 
Bagnone, Licciana, Tresana, Comano, 
Fivizzano, Podenzana, Aulla, Casola, 
Fosdinovo, Villafranca. 

Gli strumenti per il governo del territorio sono finalizzati alla programmazione di azioni volte alla tutela e 
salvaguardia degli aspetti paesaggistici e ambientali, alla valorizzazione ed incentivazione delle risorse che 
appartengono al sistema territoriale locale Lunigiana, in particolare a rafforzare le sinergie tra ambiente 
naturale, patrimonio storico culturale, attività agro-silvo-pastorali e turismo. 

Art. 8 – Sistemi territoriali del 
P.T.C. 

Sistemi territoriali di programma (P.I.T.): 
• Territorio provinciale dell’Appennino 
• Territorio provinciale della costa 

Sistemi territoriali locali (P.T.C.): 
• Sistema locale della Lunigina 
• Sistema locale Massa-Carrara 

Il P.T.C. specifica i S. territoriali 
di programma del P.I.T., in 
quanto essi “contengono” i 
Sistemi territoriali locali Al fine di garantire lo sviluppo sostenibile e 

la tutela delle risorse essenziali, il P.T.C., per 
ogni sistema territoriale locale, secondo le 
tipologie di risorse del P.I.T., individua: 
• Obiettivi strategici 
• Invarianti strutturali 

Sono invarianti strutturali “le funzioni e le prestazioni ad esse associate riferite alle diverse tipologie di risorse 
del territorio”. A tal fine il P.T.C. individua e disciplina tali funzioni e conseguenti prestazioni, riferendole a 
specifiche risorse territoriali, in quanto attraverso queste intende salvaguardare, promuovere e valorizzare la 
corretta utilizzazione delle stesse, ed il loro rapporto sistematico con le specificità dei sistemi territoriali.  

Tipologie di risorse: 
- Città ed insediamenti 
- Territorio rurale 
- Rete infrastrutturale 

I Piani Strutturali dei comuni, in coerenza con quanto disciplinato all’articolo 
8, integrano il quadro conoscitivo con le risultanze degli “obiettivi strategici” 
ed attuano le disposizioni esplicitate nelle “invarianti strutturali”. 

TAV. 1 - Sistemi territoriali e 
ambiti territoriali di paesaggio 
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Art. 11 – Sistemi territoriali 
funzionali 

Il P.T.C. individua i seguenti sistemi f.: 
• Sistema funzionale per l’ambiente 
• Sistema funzionale del patrimonio ad 

elevato valore economico-sociale 

I sistemi funzionali contribuiscono alla interconnessione dei diversi sistemi territoriali locali attivando e 
controllando i flussi e le interazioni tra essi. I sistemi territoriali funzionali sono composti da più unità (aree, 
ambiti e contesti) o nodi anche localizzati in sistemi territoriali locali diversi che operano sia come componenti 
dei sistemi locali, sia come parte della rete sovralocale; in tal senso svolgono il ruolo di interscambio tra i diversi 
livelli di servizio delle reti che compongono i sistemi. 

Art. 12 – Sistema funzionale per 
l’ambiente 

Il sistema funzionale è costituito da: 
• “Capisaldi” (parchi e aree protette) 
• Aree “di particolare interesse 

naturalistico e ambientale” 

a) aree di interesse regionale, ovvero: 
- il parco dell’Appennino Tosco-Emiliano;  
- il parco delle Alpi Apuane; 

b) i siti di cui al progetto Bioitaly; 
c) le zone b), c), d) ex D.C.R. 296/88; 
d) le aree protette di interesse locale: 

- l’area protetta del “Lago di Porta”; 
- l’area protetta nel Comune Filattiera del 

Fiume Magra;  
- l’area protetta “della Chiesaccia”. 

I “capisaldi”, risultano gli ambiti 
territoriali privilegiati per la 
sperimentazione e lo sviluppo di 
politiche e conseguenti azioni 
finalizzate alla conservazione degli 
ecosistemi e degli habitat, nonché 
per il mantenimento della 
biodiversità 

le aree di “particolare interesse 
naturalistico ed ambientale” sono 
ritenute indispensabili per la 
conservazione e/o ricostituzione 
delle relazioni fisiche, biologiche e 
culturali tra i capisaldi del sistema 
funzionale, nonchè per il 
mantenimento e la qualificazione 
del paesaggio e dell’integrazione 
funzionale tra capisaldi, territorio 
aperto e strutture antropiche 

a) i contesti “ad elevata coesione paesistica” 
(fondamentali per la conservazione e 
valorizzazione del paesaggio); 

b) le “aree a prevalente e diffusa naturalità” 
(caratterizzate da specifiche risorse 
naturali tra loro strettamente relazionate); 

c) gli “elementi essenziali” per la 
definizione delle connessioni ecologiche 
(rete ambientale) e dei collegamenti 
paesistici (rete culturale) del territorio. 

Sono elementi essenziali delle connessioni ecol.: 
- le aree boscate del paesaggio vegetale; 
- le aree naturali non boscate e le praterie; 
- la rete dei fiumi, i relativi ambiti di pertinenza; 
- le aree umide, i bacini lacustri e le paludi. 

Sono elementi essenziali dei coll. paesistici: 
- i centri e nuclei storici e i relativi spazi aperti; 
- i beni storico-culturali; 
- le aree coltivate e pascolative; 
- strade e percorsi di origine storica. 

- promuovono nei “capisaldi” politiche gestionali, progetti specifici, programmi sperimentali e modalità 
attuative tesi al perseguimento e consolidamento degli obiettivi.  
- individuano e dettagliano, negli S.U. le aree di “valore naturalistico ed ambientale” ed in particolare modo 
gli “elementi essenziali”, determinando i ruoli e le funzioni da attribuire ad ognuno di essi, garantendo al 
contempo la tutela, il ripristino e/o la riqualificazione, delle connessioni ecol. e dei collegamenti paesistici. 

COMUNI 

TAV. 5 - Sistemi funzionale 
per l’ambiente 
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Art. 13 – Sistema funzionale del 
“patrimonio” ad elevato valore 
economico-sociale 

Il sistema funzionale deriva dal 
riconoscimento del valore storico, sociale, 
economico, identitario di alcune delle risorse 
essenziali caratterizzanti il territorio 
provinciale. In particolare: 
• Le risorse agro-ambientali; 
• Il mare; 
• Il marmo. 

I COMUNI: In fase di definizione o adeguamento dei P.S. al P.T.C.,  sviluppano ed 
articolano i contenuti del sistema funzionale, assumendo prioritariamente come base di 
conoscenza un adeguata ricognizione delle risorse indicate (elementi strutturanti), in 
modo da concorrere, per le parti di propria competenza, al raggiungimento degli 
obiettivi prefigurati (obiettivi specifici). 

Il P.T.C. definisce: 
• Elementi strutturanti; 
• Obiettivi specifici. 

LA PROVINCIA E I COMUNI: nei piani di settore finalizzano le risorse e le attività 
secondo gli obiettivi specifici del sistema funzionale. 

Il marmo 

• la “strada del vino” dei colli del Candia e della 
Lunigiana; 

• le aree perimetrate quali “D.O.C. del Candia”, 
“D.O.C. dei colli di Luni” e “D.O.C. val di Magra”; 

• le aziende agricole e zootecniche; 
• gli agriturismo e le altre strutture del turismo rurale; 
• la rete delle strutture ristorative; 
• le colture tradizionali con particolare attenzione al 

castagno; 
• i prodotti tipici (...). 

Risorse agro-ambientali 

• il porto di Carrara, compreso le nuove previsioni di 
adeguamento funzionale e le aree intermodali; 

• le attività artigianali e industriali relazionate con il 
sistema costiero con particolare attenzione per la 
cantieristica navale e da diporto;  

• le altre attività economiche connesse con le funzioni 
portuali (pesca, trasporto merci e persone);  

• l’approdo del Cinquale e i nuovi approdi in progetto; 
• la spiaggia e le strutture di protezione dall’erosione; 
• il “litorale” e gli stabilimenti balneari; 
• le antiche strutture ricettive e gli insediamenti storici 

della marina, nonchè le “colonie”; 
• le strutture e le attività per l’accoglienza turistica 

alberghiera ed extralberghiera e per la fruizione 
turistico-ricettiva; 

• le strutture, le attrezzature e le attività per la pratica 
sportiva in mare (…). 

Il mare 

• le cave attive (complessivamente costituite anche da 
piazzali, strutture antropiche e ravaneti) e i relativi 
bacini; 

• le cave dismesse ed in particolare quelle di origine 
storica; 

• le cave museo e gli altri elementi di valorizzazione 
culturale del marmo (eventi, percorsi); 

• le vie di lizza e le altri elementi di archeologia 
infrastrutturale (ponti di vara; strutture a 
cremagliera, ecc.); 

• la viabilità (esistente e di progetto) nonché il sistema 
intermodale ad essa relazionato (porto, ferrovia, 
scalo merci, ecc.); 

• il Museo del Marmo;  
• il polo espositivo Internazionale Marmi e Macchine; 
• la Scuola del Marmo, l’Accademia di Belle Arti e 

l’Istituto d’Arte; 
• i laboratori di scultura e di segagione; 
• la rete commerciale e di promozione del prodotto; 
• i centri della manodopera (di impianto e origine 

storica) legati alle attività estrattive 
• i paesaggi di cava, intesi come un insieme 

complesso di elementi tra loro relazionati. 

“ELEMENTI STRUTTURANTI” 
Tav. 4 – Risorse essenziali e sistema funzionale 
patrimonio ad elevato valore economico-sociale 
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Capo II – Disciplina per la sostenibilità dello sviluppo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 14 – Descrizione e norme 
generali 

Al fine di garantire la sostenibilità dello 
sviluppo, di migliorare la qualità delle risorse 
e di favorirne i processi di rigenerazione, il 
P.T.C. stabilisce principi e prescrizioni 
generali volti a perseguire la tutela 
dell’integrità delle risorse territoriali rispetto 
alle condizioni di vulnerabilità  

TAV. 2 – Integrità idraulica e 
geomorfologica 

TAV. 3 – Integrità ecosistemi 
e beni culturali 

provvedono, nei propri strumenti urbanistici ed in particolare modo nei Piani Strutturali, a: 
- sviluppare ed articolare il proprio quadro conoscitivo assumendo prioritariamente come base di 

conoscenza un adeguata ricognizione delle risorse indicate e descritte e finalizzando le attività analitiche, 
in riferimento alla specificità e ai caratteri territoriali ed ambientali comunali, all’integrazione, 
approfondimento ed implementazione dei dati e delle indagini messe a disposizione con il P.T.C.; 

- a disciplinare ed eventualmente definire con maggiore dettaglio le indicazioni, garantendo la continuità 
con le previsioni del P.T.C. ed assicurando al contempo la valutazione degli effetti ambientali 
potenzialmente indotti dalle previsioni e azioni di trasformazione contenute nella strumentazione 
urbanistica comunale che possono compromettere l’integrità o ridurre la consistenza stessa delle risorse. 

COMUNI 

Art. 22 – Integrità del paesaggio 

TAV. 1 – Sistemi territoriali 
locali e ambiti territoriali di 
paesaggio 

Gli ambiti territoriali di paesaggio, dettagliando i sistemi 
territoriali locali e rappresentano una specifica lettura 
geografica del territorio aperto a prevalente 
caratterizzazione rurale. Essi rappresentano una 
molteplicità di elementi areali, con caratteri ambientali e 
territoriali che, all’interno di uno stesso contesto, 
possono risultare variamente configurati in relazione 
alle forme fisiche, alla natura dei suoli, all’esposizione, 
alla varietà degli ecosistemi, alla struttura antropica, ai 
caratteri degli insediamenti. 

I comuni, nei propri strumenti urbanistici, provvedono a individuare ed eventualmente ridefinire con 
maggiore dettaglio i perimetri degli ambiti territoriali di paesaggio e ove necessario ad articolare gli stessi 
in unità di paesaggio, con omogenei caratteri come indicato all’articolo 23 comma 9 lettera f del P.I.T., 
anche in coerenza con quanto indicato all’articolo 10 e 11 per i sistemi territoriali e tenendo conto 
dell’articolazione e dei contenuti delle schede tecniche di cui all’allegato C 

COMUNI 

All. C – Schede ambiti 
territoriali di paesaggio 

Art. 15 – Le valutazioni degli effetti 
ambientali 

Art. 16 – Integrità dell’aria 
Art. 17 – Integrità dell’acqua 
Art. 18 – Integrità idraulica 
Art. 19 – Integrità geomorfologica, 
                del suolo e sottosuolo 
Art. 20 – Integrità ecosistemi della 
                flora e della fauna 
Art. 21 – Integrità dei beni culturali  
                 e degli insediamenti 

Le valutazioni sono regolamentate dalle istruzioni 
tecniche di cui alla D.G.R. n. 1541 del 14.12.199. 
La Provincia promuove il superamento di 
metodologie di valutazione in termini di 
Costi/benefici, ed opera per l’affermazione di 
un’idea di Piano come processo decisionale 
articolato e flessibile in cui gli strumenti di 
valutazione economica e di valutazione della 
qualità ambientale assumono un ruolo 
determinante e strategico nel processo 
decisionale. A tal fine il P.T.C., con lo scopo di 
uniformare i processi decisionali e di favorire e 
semplificare le attività valutative dei comuni, è 
dotato di uno specifico elaborato, allegato alle 
presenti norme, denominato “Elementi per la 
valutazione ambientale e strategica”, avente 
valore di indirizzo e orientamento per la 
formazione degli strumenti urbanistici comunali 
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TITOLO II – DISCIPLINA D’USO DELLE RISORSE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Capo I – Il territorio rurale 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tav. 4 – Risorse essenziali e 
sistema funzionale … 

Art. 23 – Norme generali Gli elementi-risorse sono:  
• il territorio rurale quale tessuto 

connettivo da riqualificare ed organizzare 
con funzione produttiva, ambientale, 
paesaggistica e di miglioramento della 
qualità della vita negli insediamenti; 

• gli insediamenti costituiti da centri 
antichi e gli insediamenti residenziali, le 
aree produttive e turistiche; 

• la rete delle infrastrutture (lineari e 
puntuali), dei servizi e delle attrezzature 
di valenza sovracomunale. 

COMUNI: 
Rispetto agli elementi – risorse 
elencati dovrà essere garantito, 
negli strumenti urbanistici 
comunali, il rispetto degli indirizzi 
programmatici, dei criteri d’uso e 
delle eventuali specifiche 
prescrizioni  

Art. 25 – Ambito di applicazione 
della L.R. 64/95 

- Per aree ad esclusiva funzione agricola si intendono 
quelle parti del territorio che, per caratteristiche 
produttive e strutturali, per presenza consolidata di 
imprenditorialità agricola, o per potenzialità produttive 
agro-silvo-pastorali, risultano di elevato pregio ai fini 
della produzione agricola locale. 
- Per aree a prevalente funzione agricola si intendono 
quelle parti del territorio che pur presentando 
caratteristiche funzionali alle coltivazione dei suoli, si 
sono integrate nel tempo con funzioni di tipo diverso da 
quelle esclusive della produzione agricola pur 
rimanendo ad essa connesse. 

Il P.T.C. riporta specifiche 
indicazioni per (art. 28, 29): 
• Sistema territoriale 

locale della Lunigiana; 
• Sistema territoriale 

locale Massa-Carrara. 

Art. 24 – Descrizione e norme 
generali 

I COMUNI negli “ambiti 
territoriali di paesaggio” 
classificati con le sigle SC, 
SM e SP individuano, negli 
S.U, sulla base di un quadro 
conoscitivo di dettaglio che 
tenga in particolare conto 
dei caratteri pedologici del 
territorio, le “aree a 
prevalente od esclusiva 
funzione agricola” 

• caratteristiche del sistema aziendale agricolo; 
• capacità produttiva prevalente dei suoli nelle aree considerate,  
• presenza/assenza di limitazioni di ordine fisico alla utilizzazione e valorizzazione delle risorse esistenti,  
• presenza di elementi, beni, sistemazioni e infrastrutture agricole di rilevante interesse; 
• specifica e peculiare caratterizzazione socio-culturale del tessuto economico,  
• uso agricolo remunerativo delle aree. 

a) aree ad economia agricola debole contigue agli 
aggregati urbani, collocate in spazi fortemente e 
direttamente influenzati dal sistema insediativo e 
infrastrutturale; 

b) aree ad economia agricola debole determinata 
dall’influenza urbana, collocate in prossimità dei 
sistemi urbani ed infrastrutturali e caratterizzate da 
un’economia residuale dove la conduzione è 
sostituita da usi e funzioni extra-aziendali; 

c) aree marginali ad economia debole, collocate in 
ambiti marginali e decentrati rispetto ai principali 
sistemi insediativi e infrastrutturali; 

d) aree ad agricoltura sviluppata estensiva, che 
presentano un’economia agricola con prevalente 
presenza di colture estensive; 

e) altre aree aventi caratteri costitutivi, morfologia e 
forme di conduzione specifiche, talvolta legate a 
tradizioni ed usi locali. 

CRITERI 
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Capo II – La città e gli insediamenti urbani 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Capo III – La rete infrastrutturale  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

TITOLO IV – NORME TRANSITORIE 
 
 
 

Art. 30 – Descrizione e norme 
generali 

Il P.T.C., sulla base de quadro conoscitivo 
riconosce le seguenti “principali tipologie” di 
insediamento a cui sono attribuiti obiettivi e 
azioni specifiche : 
• Insediamento urbanizzato costiero; 
• Insediamento policentrico di Lunigiana; 
• Centri urbani del territorio aperto; 
• Centri e nuclei rurali collinari e montani. 

Il P.T.C., in coerenza con il P.I.T. 
individua inoltre una sub-
articolazione delle principali 
tipologie di insediamento e 
conseguenti obiettivi specifici, 
operativi e gestionali, nonché criteri 
ed indirizzi per l’individuazione, 
negli strumenti urbanistici 
comunali, di azioni prioritarie e  
una disciplina specifica (tutela, 
recupero, riqualificazione, 
integrazione, riordino, 
trasformazione, ecc.) degli stessi. 

• Centri antichi; 
• Insediamenti prevalentemente 

residenziali; 
• Insediamenti prevalentemente produttivi. 

Il P.T.C. riporta specifiche indicazioni riferite alle diverse tipologie per: 
• Sistema territoriale locale della Lunigiana (articolo 35); 
• Sistema territoriale locale Massa-Carrara (articolo 36). 

Art. 36 – Descrizione e norme 
generali 

Il P.T.C., sulla base de quadro conoscitivo 
riconosce le seguenti “principali tipologie” 
della rete infrastrutturale a cui sono attribuiti 
obiettivi e azioni specifiche : 
• Rete della mobilità; 
• Servizi di interesse sovralocale. 

Il P.T.C., in coerenza con il P.I.T. 
individua inoltre una sub-
articolazione della “rete della 
mobilità” e conseguenti obiettivi 
specifici, operativi e gestionali, 
nonché criteri ed indirizzi per 
l’individuazione, negli strumenti 
urbanistici comunali, di una 
disciplina specifica e azioni 
prioritarie. 

Infrastrutture lineari: 
• Rete ferroviaria; 
• Rete viaria; 
Infrastrutture puntuali: 
• Porti, approdi, aeroporti, stazioni, scali 

merci, ecc. 

Il P.T.C. riporta specifiche indicazioni riferite alle diverse tipologie per: 
• Sistema territoriale locale della Lunigiana (articolo 39); 
• Sistema territoriale locale Massa-Carrara (articolo 40). 

All. A – Schede delle 
infrastrutture per la mobilità 

Art. 41 – Norme transitorie Raccordo della variante con: Piani Strutturali 
in itinere, accordi di pianificazione, variati 
urbanistiche commi 2-7 e commi 8-20. 
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Legge Regionale 5/95 
ADEGUAMENTO DELLA STRUMENTAZIONE URBANISTICA COMUNALE 

STATO DI ATTUAZIONE 
 
 
Piani strutturali  
 

Comuni 
 

Avvio del 
procedime

nto 

P.S. 
adottato 

P.S. 
approvato 

Varianti 
Al P.S. 

Protocollo 
intesa 

Termini 
avvio 

proc. P.S. 

Protocollo 
intesa 

Termini 
adozione 

P.S. 
       
Aulla       
Bagnone       
Carrara       
Casola in L.       
Comano      31.03.2002 
Filattiera      31.03.2003 
Fivizzano       
Fosdinovo     31.03.2002 31.03.2004 
Licciana N.       
Massa      31.03.2002 
Montignoso       
Mulazzo      31.03.2003 
Podenzana      31.03.2002 
Pontremoli     31.03.2002 31.03.2004 
Tresana      31.03.2002 
Villafranca L.       
Zeri      31.03.2003 

 
 
Regolamenti urbanistici  
 

Piani attuativi  previsti dal R.U. Comuni 
 

R.U. 
adottato  

R.U. 
approvato  

Varianti  
al R.U. adottati approvati variati 

       
Aulla    n. 9 n.4   
Bagnone       
Carrara   n. 14 n.5 n.2  
Casola in L.       
Comano       
Filattiera       
Fivizzano       
Fosdinovo       
Licciana N.       
Massa       
Montignoso   n. 6 n.1   
Mulazzo       
Podenzana       
Pontremoli       
Tresana       
Villafranca L.       
Zeri       
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